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RECAPITI UTILI

don Alessandro, Parroco 035.340446
alessandro.locatelli1@gmail.com

don Diego Malanchini, oratorio 035.341050

don Tarcisio Cornolti 035.341340

don Leone Lussana 035.340026

don Elio Artifoni 035.5470897

E-mail: oratoriotorreboldone@gmail.com
Sito Web: www.parrocchiaditorreboldone.it

CELEBRAZIONE DELLA S. MESSA

Festivo
Sabato ore 18.30
Domenica ore 7.00 - 8.30 - 10.00 - 11.30 - 18.30

Feriale
Lunedì - Venerdì ore 7.30 - 16.30 - 18.00
Sabato ore 7.30

CELEBRAZIONE DELLA PENITENZA

Venerdì dalle ore 17.00 alle ore 18.00
 (don Elio)

Sabato dalle ore 10.30 alle ore 11.45
 (don Tarcisio)

 dalle ore 17.00 alle ore 18.00 
 (don Alessandro)

CALENDARIO PARROCCHIALE

Domenica 19 novembre
Ore 10,00 – S. Messa e Cresima (2° gruppo)
Ore 15,00 – Film per famiglie
Ore 16,00 – Celebrazione del Battesimo

Martedì 21
Ore 20,45 – Consiglio pastorale

Giovedì 23
Ore 21,00 – Film di qualità (in auditorium)

Venerdì 24 
Ore 20,45 – Confessione per genitori, cresimandi e 
padrini (3° e 4° gruppo)

Sabato 25
Ore 18,30 – S. Messa e Cresima (3° gruppo)

Domenica 26
Ore 10,00 -  S. Messa e Cresima (4° gruppo)

Martedì 28
Ore 9,30 – Lectio divina in chiesa
Mercoledì 29
Inizio incontri catechesi 5° anno

Venerdì 1 dicembre
Ore 20,45 – Cenacolo familiare

Domenica 3 – 1^ di avvento
Ore 10,00 – S. Messa con i ragazzi e genitori  
5° anno di catechesi. Segue incontro
Ore 16,30 – Incontro bambini e genitori 3° anno 
di catechesi. Segue s. Messa

Martedì 5
Ore 9,30 – Lectio divina in chiesa

Mercoledì 6
Ore 20,45 – Incontro di avvento

Giovedì 7
Ore 18,30 – S. Messa della vigilia

Venerdì 8
Festa dell’Immacolata Concezione di Maria
Sante Messe con orario festivo

Martedì 12 
Ore 9,30 – Lectio divina in chiesa

Mercoledì 13
Ore 15,00 – Confessioni 6° anno di catechesi

Giovedì 14
Ore 15,00 – Confessioni 4° anno di catechesi

Sabato 16 
Incontro di avvento: La notte che si illumina
Ore 16,30 – 2° incontro con i bambini e genitori 1° 
anno di catechesi. Segue s. Messa

Domenica 17
Nelle Messe benedizione del Gesù Bambino
Ore 15,00 – Film per famiglie
Ore 16,00 – Celebrazione del Battesimo
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Editoriale

In queste parole troviamo tutta la profondità e l’intensità di 
una riflessione sulla morte; sono tratte dal testamento di San 
Paolo VI,  papa dal 1963 al 1978.

Fisso lo sguardo verso il mistero della morte, e di ciò che la 
segue, nel lume di Cristo, che solo la rischiara; e perciò con 
umile e serena fiducia. Avverto la verità, che per me si è sempre 
riflessa sulla vita presente da questo mistero, e benedico il vin-
citore della morte per averne fugate le tenebre e svelata la luce.
Dinanzi perciò alla morte, al totale e definitivo distacco dalla 
vita presente, sento il dovere di celebrare il dono, la fortuna, la 
bellezza, il destino di questa stessa fugace esistenza: Signore, 
Ti ringrazio che mi hai chiamato alla vita, ed ancor più che, 
facendomi cristiano, mi hai rigenerato e destinato alla pienezza 
della vita.
Parimente sento il dovere di ringraziare e di benedire chi a me 
fu tramite dei doni della vita, da Te, o Signore, elargitimi: chi 
nella vita mi ha introdotto (oh! siano benedetti i miei degnissimi 

Genitori!), chi mi ha educato, benvoluto, beneficato, aiutato, circondato di buoni esempi, di cure, di affetto, di fiducia, di 
bontà, di cortesia, di amicizia, di fedeltà, di ossequio. Guardo con riconoscenza ai rapporti naturali e spirituali che han-
no dato origine, assistenza, conforto, significato alla mia umile esistenza: quanti doni, quante cose belle ed alte, quanta 
speranza ho io ricevuto in questo mondo! Ora che la giornata tramonta, e tutto finisce e si scioglie di questa stupenda e 
drammatica scena temporale e terrena, come ancora ringraziare Te, o Signore, dopo quello della vita naturale, del dono, 
anche superiore, della fede e della grazia, in cui alla fine unicamente si rifugia il mio essere superstite? 
Come celebrare degnamente la tua bontà, o Signore, per essere io stato inserito, appena entrato in questo mondo, nel 
mondo ineffabile della Chiesa cattolica? 
Come per essere stato chiamato ed iniziato al Sacerdozio di Cristo? Come per aver avuto il gaudio e la missione di servi-
re le anime, i fratelli, i giovani, i poveri, il popolo di Dio, e d’aver avuto l’immeritato onore d’essere ministro della santa 
Chiesa, a Roma specialmente, accanto al Papa, poi a Milano, come arcivescovo, sulla cattedra, per me troppo alta, e 
venerabilissima dei santi Ambrogio e Carlo, e finalmente su questa suprema e formidabile e santissima di San Pietro? In 
aeternum Domini misericordias cantabo.
Siano salutati e benedetti tutti quelli che io ho incontrati nel mio pellegrinaggio terreno;
(…)
E circa ciò che più conta, congedandomi dalla scena di questo mondo e andando incontro al giudizio e alla misericordia 
di Dio: dovrei dire tante cose, tante. Sullo stato della Chiesa; abbia essa ascolto a qualche nostra parola, che per lei 
pronunciammo con gravità e con amore. Sul Concilio: si veda di condurlo a buon termine, e si provveda ad eseguirne 
fedelmente le prescrizioni. 
Sull’ecumenismo: si prosegua l’opera di avvicinamento con i Fratelli separati, con molta comprensione, con molta 
pazienza, con grande amore; ma senza deflettere dalla vera dottrina cattolica. Sul mondo: non si creda di giovargli as-
sumendone i pensieri, i costumi, i gusti, ma studiandolo, amandolo, servendolo.
Chiudo gli occhi su questa terra dolorosa, drammatica e magnifica, chiamando ancora una volta su di essa la divina 
Bontà. Ancora benedico tutti. Roma specialmente, Milano e Brescia. 
Alla Terra Santa, la Terra di Gesù, dove fui pellegrino di fede e di pace, uno speciale benedicente saluto. E alla Chiesa, 
alla dilettissima Chiesa cattolica, all’umanità intera, la mia apostolica benedizione.
Poi: in manus Tuas, Domine, commendo spiritum meum.

Ego: Paulus PP. VI.
Dato a Roma, presso S. Pietro, il 30 giugno 1965, anno III del nostro Pontificato.

Pensiero alla morte
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Carissimi, il Signore
vi dia pace!

Stiamo attraversando uno dei periodi più difficili e dolorosi 
della nostra storia recente. Da ormai più di due settimane 
siamo stati inondati da immagini di orrore, che hanno ri-
svegliato traumi antichi, aperto nuove ferite, e fatto esplo-
dere dentro tutti noi dolore, frustrazione e rabbia. Molto 
sembra parlare di morte e di odio senza fine. Tanti “per-
ché” si accavallano nella nostra mente, facendo aumentare 
così il nostro senso di smarrimento.
Tutto il mondo guarda a questa nostra Terra Santa, come ad 
un luogo che è causa continua di guerre e divisioni. Proprio 
per questo è stato bello che qualche giorno fa, tutto il mon-
do fosse invece unito a noi con una giornata di preghiera e 
di digiuno per la pace. Uno sguardo bello sulla Terra Santa 

e un importante momento di unità con la nostra Chiesa. 
E questo sguardo continua. Il prossimo 27 ottobre il Papa 
ha indetto una seconda giornata di preghiera e di digiuno, 
perché la nostra intercessione continui. Sarà una giornata 
che celebreremo con convinzione. È forse la cosa principa-
le che noi cristiani in questo momento possiamo fare: pre-
gare, fare penitenza, intercedere. E di questo ringraziamo il 
Santo Padre di vero cuore.
In tutto questo frastuono dove il rumore assordante delle 
bombe si mischia alle tante voci di dolore e ai tanti con-
trastanti sentimenti, sento il bisogno di condividere con voi 
una parola che abbia la sua origine nel Vangelo di Gesù, 
perché in fondo è da lì che tutti noi dobbiamo partire e lì 

dobbiamo sempre ritornare. Una parola di Vangelo che ci 
aiuti a vivere questo tragico momento unendo i nostri senti-
menti a quelli di Gesù.
Guardare a Gesù, ovviamente, non significa sentirci eso-
nerati dal dovere di dire, denunciare, richiamare, oltre che 
consolare e incoraggiare. Come abbiamo ascoltato nel 
Vangelo di domenica scorsa, è necessario rendere “a Cesa-
re quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio” (Mt. 
22,21). Guardando a Dio, vogliamo dunque, innanzitutto, 
rendere a Cesare ciò che è suo. La coscienza e il dovere 
morale mi impongono di affermare con chiarezza che quan-
to è avvenuto il 7 ottobre scorso nel sud di Israele, non è in 
alcun modo ammissibile e non possiamo non condannarlo. 
Non ci sono ragioni per una atrocità del genere. Si, abbia-
mo il dovere di affermarlo e denunciarlo. Il ricorso alla 
violenza non è compatibile col Vangelo, e non conduce alla 
pace. La vita di ogni persona umana ha una dignità uguale 
davanti a Dio, che ci ha creati tutti a Sua immagine.
La stessa coscienza, tuttavia, con un grande peso sul cuo-
re, mi porta oggi ad affermare con altrettanta chiarezza 
che questo nuovo ciclo di violenza ha portato a Gaza oltre 
cinquemila morti, tra cui molte donne e bambini, decine di 
migliaia di feriti, quartieri rasi al suolo, mancanza di me-
dicinali, acqua, e beni di prima necessità per oltre due mi-
lioni di persone. Sono tragedie che non sono comprensibili 
e che abbiamo il dovere di denunciare e condannare senza 
riserve. I continui pesanti bombardamenti che da giorni 
martellano Gaza causeranno solo morte e distruzione e non 
faranno altro che aumentare odio e rancore, non risolve-
ranno alcun problema, ma anzi ne creeranno dei nuovi. È 
tempo di fermare questa guerra, questa violenza insensata.
È solo ponendo fine a decenni di occupazione, e alle sue 
tragiche conseguenze, e dando una chiara e sicura prospet-
tiva nazionale al popolo palestinese che si potrà avviare un 
serio processo di pace. Se non si risolverà questo problema 
alla sua radice, non ci sarà mai la stabilità che tutti auspi-
chiamo. La tragedia di questi giorni deve condurci tutti, re-
ligiosi, politici, società civile, comunità internazionale, ad 
un impegno in questo senso più serio di quanto fatto fino ad 
ora. Solo così si potranno evitare altre tragedie come quel-
la che stiamo vivendo ora. Lo dobbiamo alle tante, troppe 

Proponiamo una riflessione sul dramma di questi tempi in Palestina e Israele e lo facciamo con le parole 
consapevoli e illuminate del Patriarca latino di Gerusalemme cardinal Pizzaballa

Nella chiesa
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vittime di questi giorni, e di tutti questi anni. Non abbiamo 
il diritto di lasciare ad altri questo compito.
Ma non posso vivere questo tempo estremamente doloroso, 
senza rivolgere lo sguardo verso l’Alto, senza guardare a 
Cristo, senza che la fede illumini il mio, il nostro sguardo su 
quanto stiamo vivendo, senza rivolgere a Dio il nostro pen-
siero. Abbiamo bisogno di una Parola che ci accompagni, 
ci consoli e ci incoraggi. 
Ne abbiamo bisogno come l’aria che respiriamo. “Vi ho 
detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete 
tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!” 
(Gv 16,33). Ci troviamo alla vigilia della passione di Gesù. 
Egli rivolge queste parole ai suoi discepoli, che di lì a poco 
saranno sballottati come in una tempesta di fronte alla Sua 
morte. Saranno presi dal panico, si disperderanno e fuggi-
ranno, come pecore senza pastore. Ma questa ultima parola 
di Gesù è un incoraggiamento. 
Non dice che vincerà, ma che ha già vinto. Anche nel dram-
ma che verrà, i discepoli potranno avere pace. Non si tratta 
di una pace campata in aria, né di rassegnazione al fat-
to che il mondo è malvagio e che non possiamo fare nulla 
per cambiarlo. Ma di avere la certezza che proprio dentro 
tutta questa malvagità, Gesù ha vinto. Nonostante il male 
che devasta il mondo, Gesù ha conseguito una vittoria, ha 
stabilito una nuova realtà, un nuovo ordine, che dopo la 
Risurrezione sarà assunto dai discepoli rinati nello Spirito.
È sulla croce che Gesù ha vinto. Non con le armi, non con 
il potere politico, non con grandi mezzi, né imponendosi. 
La pace di cui parla non ha nulla a che fare con la vittoria 
sull’altro. Ha vinto il mondo, amandolo. È vero che sulla 
croce inizia una nuova realtà e un nuovo ordine, quello di 
chi dona la vita per amore. 
E con la Risurrezione e con il dono dello Spirito, quella 
realtà e quell’ordine appartengono ai suoi discepoli. A noi. 
La risposta di Dio alla domanda sul perché della sofferenza 
del giusto, non è una spiegazione, ma una Presenza. È Cri-
sto sulla croce. È su questo che si gioca la nostra fede oggi. 
Gesù in quel versetto parla giustamente di coraggio. 
Una pace così, un amore così, richiedono un grande co-
raggio. Avere il coraggio dell’amore e della pace qui, oggi, 
significa non permettere che odio, vendetta, rabbia e dolore 
occupino tutto lo spazio del nostro cuore, dei nostri discor-
si, del nostro pensare. Significa impegnarsi personalmente 
per la giustizia, essere capaci di affermare e denunciare 
la verità dolorosa delle ingiustizie e del male che ci cir-
conda, senza però che questo inquini le nostre relazioni. 
Significa impegnarsi, essere convinti che valga ancora la 
pena di fare tutto il possibile per la pace, la giustizia, l’u-
guaglianza e la riconciliazione. Il nostro parlare non deve 
essere pieno di morte e porte chiuse. Al contrario, le nostre 
parole devono essere creative, dare vita, creare prospettive, 

aprire orizzonti. Ci vuole 
coraggio per essere capaci 
di chiedere giustizia senza 
spargere odio. 
Ci vuole coraggio per do-
mandare misericordia, 
rifiutare l’oppressione, 
promuovere uguaglianza 
senza pretendere l’unifor-
mità, mantenendosi liberi. 
Ci vuole coraggio oggi, 
anche nella nostra dioce-
si e nelle nostre comunità, 
per mantenere l’unità, sen-
tirsi uniti l’uno all’altro, 
pur nelle diversità delle 
nostre opinioni, delle no-
stre sensibilità e visioni. Io 
voglio, noi vogliamo essere parte di questo nuovo ordine 
inaugurato da Cristo. 
Vogliamo chiedere a Dio quel coraggio. Vogliamo essere 
vittoriosi sul mondo, assumendo su di noi quella stessa Cro-
ce, che è anche nostra, fatta di dolore e di amore, di verità 
e di paura, di ingiustizia e di dono, di grido e di perdono.
Prego per tutti noi, e in particolare per la piccola comunità 
di Gaza, che più di tutte sta soffrendo. In particolare, il no-
stro pensiero va ai 18 fratelli e sorelle periti recentemente, 
e alle loro famiglie, che conosciamo personalmente. Il loro 
dolore è grande, eppure, ogni giorno di più mi rendo conto 
che loro sono in pace. Spaventati, scossi, sconvolti, ma con 
la pace nel cuore. Siamo tutti con loro, nella preghiera e 
nella solidarietà concreta, ringraziandoli della loro bella 
testimonianza. Preghiamo infine per tutte le vittime inno-
centi. La sofferenza degli innocenti davanti a Dio ha un va-
lore prezioso e redentivo, perché si unisce alla sofferenza 
redentrice di Cristo. Che la loro sofferenza avvicini sempre 
di più la pace!
Ci stiamo avvicinando alla solennità della Regina di Pale-
stina, la patrona della nostra diocesi. 
Quel santuario fu eretto in un altro periodo di guerra, e 
fu scelto come luogo speciale per pregare per la pace. In 
quei giorni riconsacreremo nuovamente la nostra Chiesa 
e la nostra terra alla Regina di Palestina! Chiedo a tutte 
le chiese nel mondo di unirsi al Santo Padre e a noi nella 
preghiera, e nella ricerca di giustizia e pace. Non potremo 
quest’anno ritrovarci tutti, perché la situazione non lo per-
mette. Ma sono certo che tutta la diocesi sarà unita in quel 
giorno per pregare unita e solidale per la pace, non quella 
del mondo, ma quella che ci dona Cristo.
Con l’augurio di ogni bene.

Pierbattista Card. Pizzaballa

Nella chiesa



COMUNITÀ TORRE BOLDONE - N. 256 Novembre 20236

Le celebrazioni di s. Martino, patrono del nostro paese, 
attualmente partono da quel che resta dell’antica parroc-
chiale a lui dedicata; praticamente il portichetto che ne 
proteggeva l’ingresso principale e trasformato nell’attuale 
chiesetta. Come imponeva la legge dell’epoca - oltre che 
l’estrema povertà di mezzi - l’antica chiesa parrocchiale 
venne demolita e i materiali furono utilizzati per la co-
struzione della nuova e il nome di s. Martino restò legato 
alla via dove essa sorgeva; con l’aggiunta di un “vecchio”, 
riferito non all’età del santo, ma all’edificio a lui dedicato 

per distinguerlo dal nuovo, cioè l’attuale chiesa parroc-
chiale. A motivo della sua collocazione in via s. Martino 
vecchio, la santella presentata da Rosella in questo mese è 
quella di casa Rubis, dove è oggetto di cura e di devozio-
ne da circa cent’anni; santella per me difficilmente inos-
servata per l’originalità della sua nicchia e dell’immagine 
venerata quando, da ragazzino, passavo da quelle parti per 
andare nei campi lavorati dalla mia famiglia.

Don Tarcisio

Anche questa 
santella ha una 
storia interes-
sante, legata ad 
una devozio-
ne profonda-
mente radicata 
nel cuore del-
le persone. Il 
nonno Rubis, 
che si chiama-
va Alessandro, 
era originario 
di Zogno, ed 
era devotissimo 
alla Madonna 
del Carmine 
che si venerava 

nel suo paese. Quando decise di trasferirsi con la famiglia a 
Torre Boldone (era il 1920), si costruì la casa, praticamente 
con le sue stesse mani, come si usava ai tempi. E subito 
volle, proprio sul muro di casa, l’immagine della sua Ma-
donna. Così costruì una nicchia proprio per Lei, quasi la 
casa della Madonna nella sua casa. 
La famiglia considera questa immagine fonte di grazie pre-
ziose e raccontano di un bambino che, avendo attraversa-
to le rotaie del trenino che passava poco distante, venne 
investito e trascinato sulle rotaie per parecchi metri. Uscì 
praticamente incolume dall’incidente grazie all’aiuto della 
Madonna del Carmine implorata per l’occasione. Il nonno 
Alessandro fece dipingere un quadro come ex voto e lo 
portò al santuario della Madonna del Carmine di Zogno, a 
perenne ricordo dell’avvenimento. 
Il modo con cui le persone della famiglia, la signora Lina 

e la figlia, mi hanno parlato della loro Madonna, l‘orgoglio 
con cui me l’hanno mostrata, parlano di una devozione e 
di un legame che passano indenni attraverso il tempo e lo 
spazio e vivono intatti ancora oggi.
La statua della Madonna col Bambino – alla quale nel tem-
po hanno aggiunto una corona di metallo con la luce – è 
una scultura molto bella, alla quale poco tempo fa sono 
state sostituite le “pazienze” che regge tra le mani, perché 
quelle precedenti si erano consumate. 
L’immagine è inserita in una nicchia alla base della quale 
spiccano le parole “Ave Maria” e le iniziali di chi ha voluto 
questa immagine: il nonno Alessandro Rubis. 
A fianco dell’immagine della Madonna col Bambino ci 
sono le statue di S. Antonio da Padova e di San Rocco, 
mentre agli angoli della struttura spiccano anche degli an-
gioletti. 
La nicchia, che qui dal basso non si vede bene, è veramente 
qualcosa di eccezionale: è infatti tutta rivestita internamen-
te da un mosaico fatto con innumerevoli cocci di scodelle 
e tazzine di diversi tipi, disegni e decorazioni, che nonno 
Alessandro acquistava spaiate, riduceva in pezzi e utilizza-
va come le tessere dei mosaici, contornandone ogni pezzo 
con la pittura dorata per rendere tutto più prezioso. 
La signora Lina mi ha detto che anche tutte le pareti della 
casa erano decorate allo stesso modo, e che questa deco-
razione formava addirittura dei disegni, come una grande 
stella, sui soffitti. 
Una devozione che non è morta, ma ha semplicemente 
cambiato casa e paese, trasferendo addirittura la Madonna, 
costruendole una casa nella sua stessa casa. La casa del 
Signore nella casa degli uomini.
Preghiamo la Madonna, perché possiamo sempre custodire 
nel nostro cuore, e nelle nostre case, la fede più autentica 
e sincera.

Santella di Casa Rubis

Santelle di casa nostra
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Nella comunità

► Il nostro auditorium Sala Gamma ha ospitato anche 
quest’anno alcuni incontri di Moltefedi, organizzati dal-
le Acli di Bergamo. A percorrere alcuni momenti e volti 
della storia italiana. Sempre ampia da tutta la provincia la 
partecipazione ad eventi culturali di forte spessore.

► La domenica 22 ottobre si tiene la Giornata Missionaria. 
Occasione di uno sguardo di preghiera e di solidarietà 
verso la Chiesa nel suo annuncio del Vangelo portato in 
ogni angolo della terra. Alle Messe si accoglie la testimo-
nianza di alcuni giovani che hanno vissuto qualche tem-
pi presso missionari in diversi luoghi. Esperienza forte 
comunicata e accolta con emozione ed entusiasmo. Da 
evidenziare negli scorsi giorni il Pellegrinaggio di solida-
rietà in Bosnia con un bel gruppo di volontari e furgoni 
ben forniti grazie alle donazioni solidali di tante persone.

► Si entra nel mese dedicato alla preghiera per i defunti con 
lo sguardo alto verso tutti i Santi e la loro gloriosa assem-
blea. Nel pomeriggio di mercoledì 1 si sosta al cimitero            
per un momento tradizionale e comunitario di preghiera. 
Mentre tanti sostano presso le tombe a offrire preghiere e 
a raccogliere esempi da non disperdere.

► Il giovedì 2 nella memoria di tutti i Defunti si celebra 
nel pomeriggio la Messa al Cimitero e nella sera, in una 
partecipata liturgia, si ricordano i morti nell’anno per 
riaffidarli al Signore della vita e raccogliere speranza e 
orizzonte di vita dalla sua risurrezione.

► Il venerdì 3 si riuniscono i gruppi dei Cenacoli familia-
ri. Attorno al Vangelo di Luca, letto, meditato e pregato. 
Lasciandosi illuminare dalla Parola del Signore che è ali-
mento per una fede viva e operosa. Proposta che può es-
sere vissuta anche all’interno delle famiglie, aiutati dalle 
schede riportate sul sito parrocchiale.

► Nel mattino di sabato 4 si celebra nella cappella del cimi-
tero in suffragio dei Caduti nelle guerre, invocando anche 
in loro nome pace per questo tempo tribolato. Partecipa-
no con le autorità locali, le Associazioni e i Gruppi che 
tengono viva la memoria. La sera il Gruppo Alpini offre 
in auditorium un concerto corale  con il Coro Voci del 
Brembo, all’insegna di ricordare i morti, aiutando i vivi. 

► I giorni di s. Martino, ormai da anni ricchi di iniziative. 
La domenica 5 si fa festa a s. Martino vecchio con la 

Messa concelebrata e presieduta da don Davide Rota 
Conti e con iniziative che coinvolgono piccoli e grandi. 
Il tutto a cura degli Amici della antica Chiesetta di Torre. 
Di questo e del resto si dice nelle pagine fotografiche.

► Nella settimana del patrono si è invitati il martedì 7 a un 
incontro con don Roberto Trussardi, direttore della Ca-
ritas di Bergamo sul tema della solidarietà. Il giovedì 9                   
in chiesa, con chitarra, fisarmonica e organo, una ripro-
posizione di Jesus Christ Superstar  in originale arrangia-
mento e con la supervisione dell’ormai già apprezzato m° 
Alessandro Bottelli. Occasioni diverse, di forte spessore.

► Dal venerdì 10/11 alcune classi della scuola dell'infanzia 
"Paolo VI" e della scuola primaria "Iqbal Masik" hanno 
potuto conoscere meglio la pala d'altare restaurata.

► La festa del patrono s. Martino vede la solenne conce-
lebrazione presieduta dal bergamasco vescovo mons.  
Natale Paganelli. Nella riflessione evidenzia in modo 
coinvolgente l'attualità del messaggio che proviene dalla 
vita del santo. Nel pomeriggio si accolgono gli ospiti del-
le Comunità di accoglienza del territorio per un momento 
di cordiale incontro. 

► Si chiude la settimana del patrono domenica 12 con la 
Giornata dei Poveri. In preghiera si accolgono le testimo-
nianze di persone che in vari modi e in diverse situazioni 
si dedicano a persone che vivono particolari fragilità. Te-
stimonianze forti che chiamano al vivere nel quotidiano 
la carità evangelica. 

 Nel pomeriggio il campanile accoglie i coraggiosi che ne 
salgono i gradini per uno sguardo ampio sul paese.

Il nostro diario

Defunti
Arrigoni Luciana (92 anni) 
Vangeni Daniela ved. Amadeo (69 anni)
Baio Tullio (95 anni)
Acerbis Natalina ved. Moretti (93 anni)
Magoni Teresina ved. Usubelli (87 anni)
Campana Marino (77 anni)

Battesimi:
Thomas Elias Mamani Perez di Renè e Perez Carla
Cassera Lucia Chiara di Sergio e Ceru

Defunti:
Campana Marino (77 anni) - Trovesi Fortunato (95 anni)
Patelli Anna Maria (90 anni) - Turani Enrico (86 anni)
Bonomi Margherita (84 anni) - Cella Lorenzo (28 anni)
Sperani Giorgio (77 anni) - La Colla Giovanni (69 anni)
Potochnyak Stepaniya (73 anni)

ANAGRAFE NOTIZIARIO NOVEMBREANAGRAFE NOTIZIARIO NOVEMBRE
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Cultura BERGAMO e BRESCIA 2023

Ogni città nel medioevo si è fornita di un luogo dedicato al go-
verno, nel quale venivano prese le decisioni che riguardavano 
la vita della città. In area lombarda questi edifici si chiamano 
broletto o arengo. 
A Brescia invece c’è la “Loggia” e a Bergamo  il “Palazzo del-
la Ragione”. Sappiamo che Brescia ebbe un suo broletto nei 
primi decenni del 1200, del quale però non rimane traccia. È 
nel XV secolo, quando la città non aveva una piazza impor-
tante utile anche per le pubbliche adunanze, che il Podestà (al 
tempo Brescia era governata da Venezia) decise di provvedere: 
l’attuale piazza della Loggia nacque dopo la demolizione di 
viuzze e casupole e subito le autorità decisero la costruzione di 
edifici tra i quali, appunto il broletto.  Nel 1436 venne costruita 
la prima struttura, un palazzo decorato all’esterno da affreschi 
raffiguranti i vescovi bresciani Filastrio ed Apollonio e da una 
statua raffigurante san Marco, in omaggio alla Serenissima. 
L’anno dopo riprese però la guerra tra la Repubblica di Venezia 
e il Ducato di Milano: di nuovo Brescia, come Bergamo città 
di confine, fu coinvolta nel conflitto e i lavori furono interrot-
ti. Nel 1454 il trattato di pace di Lodi riconobbe a Venezia il 
dominio su Brescia e anche il cantiere della “piazza grande” 
riprese. Nel 1467 venne decisa la costruzione di una sala sopra 
la loggia, dove da allora ebbero posto gli uffici pubblici e dove 
si riunirono i Consigli.
La città voleva però un edificio più grande e bello, così il 5 
marzo 1492 fu solennemente posta la prima pietra della nuova 
Loggia, alla presenza del vescovo di Brescia e di molti membri 
del clero, dei Rettori della città, delle magistrature e di un gran 
numero di cittadini nel corso di una cerimonia molto solenne 
seguita da tutta la cittadinanza. Non ci sono notizie certe sugli 
autori del progetto, anche se molte fonti citano con convinzione 
l’opera di Bramante e dei suoi allievi mentre si sa con certezza 
che nel 1489 Vincenzo Foppa dipinge a fresco la Giustizia di 
Traiano. Il 30 agosto 1493 parte a pieno regime la produzione 

scultorea di Gasparo Cairano per il rivestimento esterno del pa-
lazzo della Loggia, con la consegna dei primi cinque busti del 
ciclo dei cosiddetti trenta Cesari: è un ciclo che non ha eguali 
nella precedente produzione scultorea rinascimentale sul tema; 
Cairano scolpisce anche le cinque chiavi di volta per il porti-
co del palazzo, raffiguranti Sant'Apollonio, San Faustino, San 
Giovita, la Giustizia e la Fede. Nel 1504 è già completo il primo 
ordine mentre in contemporanea prosegue anche la decorazio-
ne scultorea. Sistemata la torre dell'orologio, selciata la piazza, 
costruito il 'Lapidarium' o Monte Vecchio di Pietà (anch’esso 
con una veste architettonica all'antica, come per la Loggia), la 
piazza centrale di Brescia assume un aspetto molto più che de-
coroso. Il terribile sacco di Brescia del 1512 da parte dei france-
si guidati da Gaston de Foix-Nemours devasta completamente 
la città, coinvolgendo anche la struttura della Loggia. 
Solo nel 1549 il Consiglio generale cittadino decide di ripren-
dere i lavori. Dopo una consulenza di Palladio, nel 1554 Jacopo 
Sansovino è incaricato di completare il Palazzo della Loggia 
e progetta  un corpo arretrato rispetto al primo ordine e divi-
so da lesene decorate; sopra la trabeazione e il fregio scolpito 
del secondo ordine pone una balaustra ornata da sculture: in 
questo modo l’aspetto dei due corpi di epoche diverse presenta 
analogie armoniose; pochi anni dopo Ludovico Beretta ideò e 
realizzò  la copertura a carena del  palazzo, con un rivestimento 
esterno di lastre di piombo. Tra il 1564 e il ’69 Tiziano rea-
lizza tre dipinti sul soffitto del grande salone ma nel 1575 un 
disastroso incendio lo distrugge per intero. Sarà Vanvitelli, ma 
solo nel 1769, a portare a termine i lavori. La Loggia sorge 
nell’omonima piazza; edificio rinascimentale a pianta rettan-
golare edificato in varie fasi dal XV al  XX sec. , ha uno stile 
bramantesco con diversi  elementi  veneti;  costituito dalla log-
gia al piano terreno e  dal Salone Vanvitelli al piano superiore 
(come nei broletti lombardi) è il simbolo della città di Brescia, 
oltre che il suo maggiore esempio rinascimentale. Il portale è 
elegante ed eccentrico insieme: un fantasioso assemblaggio di 
finti reperti archeologici di reimpiego. La facciata di marmo 
bianco di Botticino presenta due sezioni architettoniche distin-
te: le grandi arcate del loggiato aperte su tre lati le grandi lesene 
che inquadrano le serie di finestroni al piano superiore, posti in 
corrispondenza di ogni arco del loggiato. 
La copertura a forma di carena, in legno rivestita da lastre di 
piombo, è del 1914. L'originario scalone porta alla scala rina-
scimentale del 1876,  decorata nei primi del Novecento da pit-
tori come Castelli, Bertolotti e Cresseri. 
Una piccola curiosità, che lascio in sospeso: cosa ci fa una sta-
tua femminile sotto il portico della Loggia? Vi dico solo il suo 
nome: si chiama Lodoiga…

Una Loggia e un Palazzo
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Il nostro broletto si chiama Palazzo della Ragione e, a differen-
za della Loggia di Brescia, è davvero antichissimo. Come in 
moltissime altre città, verso la fine del XII secolo, ma soprat-

tutto dopo la pace di Costanza del 1193 si inizia a separare i 
luoghi del potere vescovile da quelli della comunità civile: per 
questo iniziano a nascere i “palazzi dei consoli”, spesso costru-
iti vicino a quelli vescovili, nel cuore delle città.
Sappiamo che c’era già una casa comunale nel 1160, su un 
terreno ceduto dal Capitolo di san Vincenzo (l’attuale Duomo), 
ma non risultava sufficiente, così venne costruito il nuovo Pa-
lazzo che equivale, ancora oggi, al volume originario. 
Non sappiamo la data precisa di costruzione del nostro “pa-
latium”, ma ci sono documenti storici che lo citano, già fun-
zionante, nel 1198: si tratta quindi del più antico, precedente 
di pochi mesi a quello di Pavia, dal quale si differenzia per la 
forma: di solito i broletti erano a pianta rettangolare mentre il 
nostro è praticamente quadrato (misura 27,5x28,5 per un’altez-
za di 27,5 m.). 
Non sappiamo nemmeno con certezza il nome dell’architetto, 
anche se alcuni storici e ricercatori ipotizzano la paternità di 
Alberto Pitentino che già nel 1179 aveva lavorato al campa-
nile e al tetto del duomo di S. Vincenzo su incarico del vesco-
vo Guala (e che pochi anni dopo avrebbe realizzato un’opera 
idraulica importantissima per la città: lo scavo del fossatum 
comunis Pergomi, cioè la Roggia Serio). 
Torniamo al nostro Palazzo e alla piazza che nel XII sec. era 
la più importante della città, la piccola Piazza di San Vincenzo 
(oggi piazza del Duomo), sulla quale insistevano già la catte-
drale e la grande basilica di S. Maria Maggiore, oltre al palazzo 
vescovile. 
Sul lato opposto, il lato nord, c’erano piccole costruzioni e 
botteghe: per questo le arcate del Palazzo della Ragione erano 
aperte solo sul lato sud (verso S. Maria Maggiore) e su quello 
ovest, mentre ad est c’era la scala originaria per accedere agli 
spazi sovrastanti e il lato nord era chiuso, con la sola ecce-
zione di un passaggio che consentiva di passare verso la zona 
di s. Michele dell’Arco e verso il decumano (oggi l’asse via 

Colleoni-via Gombito). Quando, nel 1428, Bergamo passò sot-
to il governo della Repubblica di Venezia, anche qui come a 
Brescia venne decisa la costruzione di una piazza più grande, 
che ovviamente da noi poteva trovare posto solo sul lato nord; 
nacque così, nel 1430, quella che noi oggi chiamiamo piazza 
Vecchia: è in questo periodo che il nostro broletto prende il 
nome di Palazzo della Ragione, perché venne adibito da Vene-
zia all’amministrazione della Giustizia mentre per tutte le altre 
attività vennero disposti spazi diversi.  
Nel 1457 è già presente la scalinata che porta al piano superiore 
e al Palazzo dei Giuristi e diventa necessario “ribaltare” la fac-
ciata in modo che affacci sulla nuova, grande piazza: vengono 
così aperte due nuove arcate nel portico del lato nord (quella 
a sinistra c’era già), demolita l’antica scala di acceso al piano 
superiore e altri locali accessori e predisposto lungo il lato est 
il lungo banco dei magistrati; nella nuova facciata del Palazzo 
vengono “tagliate” in stile gotico veneziano le due trifore late-
rali e quella centrale, dotata di un balcone sovrastato da un’edi-
cola che ospitava un grande bassorilievo col leone di S. Marco 
dorato su fondo azzurro e l’immagine del Doge Foscari.
Nel 1513 un nuovo incendio - ad opera degli spagnoli che in 
quell'anno avevano occupato la città - danneggia il Palazzo, 
così il Podestà decide di farlo restaurare e nel 1538 affida l’in-
carico all’architetto Pietro Cleri detto l’Isabello. 
Questi progetta importanti lavori di rifacimento del portico, 
con la rimozione delle colonne centrali del XII sec. e la loro 
sostituzione con quelle attuali. 
Al di sopra viene realizzata la grande sala detta delle Capriate 
(le capriate che formano il tetto vennero acquistate nel 1543), 
poi vengono affidati a Lucano da Imola alcuni affreschi, com-
presa la nuova effigie del Leone di s. Marco sulla facciata.   
Negli ultimi anni del ‘700 termina il governo veneziano e su-
bentra la Repubblica Cisalpina, che fa rimuovere tutti i simbo-
li che richiamavano la Serenissima, compresi ovviamente i le-
oni di S. Marco sulle porte e sugli edifici della città. La nascita 
della nuova città al piano segna il decadimento del Palazzo, 
che continuerà con gli austriaci e col Regno d’Italia. Dal 1825 
divenne per qualche anno sede della Biblioteca. 
Soltanto a partire dalla seconda metà del 1900 l'edificio vie-
ne rivalutato, attraverso la creazione del “museo dell’affre-
sco” nella sala delle Capriate, che spesso ospita anche mostre 
estemporanee.  
Vi invito a scoprire da soli alcuni tesori del Palazzo della 
Ragione: i pilastri verso Piazza Duomo presentano capitelli 
straordinari, del XII-XIII secolo, che ci parlano ancora oggi, 
raccontandoci la nostra storia nel tempo. 
Tempo segnato dal grande orologio solare che l’abate Albrici 
progettò verso la fine del 1700 sul pavimento del portico e che 
indica la data, il segno zodiacale e il mezzogiorno…

Rosella Ferrari
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News dai gruppi

PELLEGRINAGGIO DI CARITÀ IN BOSNIA 
OTTOBRE 2023

Siamo Tornati! 
Anche quest’anno il nostro impegno missionario in terra di 
Bosnia, con sosta di preghiera a Medjugorje, si è concluso 
positivamente portando a termine tutto ciò che avevamo 
programmato: 6 furgoni, 120 q.li di prodotti tra alimentari, 
detergenti, pannoloni e pannolini sono stati consegnati a tre 
ospedali psichiatrici con 1.200 degenti, pensionati anziani, 
case di accoglienza e Caritas di Sarajevo. Tutto è andato in 
aiuto a persone in gravi situazioni di indigenza e povertà. 
Piccoli intoppi durante il percorso non hanno intaccato il 
nostro entusiasmo orientato all’attenzione al prossimo già 
dall’inizio dei viaggi nel 2001. L’entusiasmo è la vera forza 
della nostra piccola opera di carità che continua grazie alla 
grande generosità di tante persone che avallano il nostro 
proposito, sostenendoci economicamente con costanza ed 
impegno. Il nostro gruppo è composto anche da bravissimi 
amici volontari di Ossanesga. Negli anni, con abnegazione 
e volontà hanno messo in atto molteplici iniziative volte a 
raccogliere merce e denaro per aiutare fattivamente a rag-
giungere l’obiettivo prefissato.
“Perché ancora in Bosnia? La guerra è finita da anni…” È 
la domanda che spesso ci pongono: il nostro sostenere è 
tutt’ora indispensabile a causa della diffusa mancanza di 
lavoro e di assistenza sociale; non secondario è comunque 
il nostro continuare ad incontrare le persone che in questi 

anni abbiamo conosciuto e con le quali si è creato un rap-
porto di amicizia e di familiarità. Quindi unire la carità alla 
relazione, al contatto e all’ascolto è divenuto l’obiettivo 
della nostra missione.
Durante i preparativi è stato bello rinsaldare vecchie abi-
tudini, constatare la immutata vicinanza di vecchi bene-
fattori, scoprire con gioia la solidarietà di nuove persone, 
rivivere l’esperienza di gruppo nella condivisione … tutto 
è stato entusiasmante, arricchente e, come sempre, pieno di 
conferme e di emozioni. Se Dio vorrà continueremo.
L’appuntamento è previsto per gennaio prossimo: nel corso 
di una riunione programmeremo il viaggio 2024 affidan-
doci alla Provvidenza che come sempre agirà nelle nostre 
vicende umane; spetta a noi avere occhi attenti per ricono-
scerla. 
       Ezio

 

GIORNATA IN 
MONASTERO 2024

Avviso importante: la giornata in monastero programmata sa-
bato 22 e domenica 23 giugno 2024 è anticipata a sabato 1 e 
domenica 2 giugno. 
Andiamo a Bose; ma l’unica data possibile e disponibile da parte 
del monastero è solo 1 e 2 giugno. 
Anche i posti sono limitati: 30.
Per cui chi avesse intenzione di par-
tecipare è pregato di dare al più pre-
so la propria adesione.

ISCRIZIONI FINO AD 
ESAURIMENTO POSTI.

  
 

 

      Martedì 5 dicembre 2023     

 ore 15,00 

Piazza del Bersagliere, Torre Boldone 

 Diga del Gleno 
 

 
 

 
 
 

Rinfresco offerto dall’istituto alberghiero di Torre Boldone 
 

          Cento anni dopo 
 

 

  il Disastro 

In collaborazione con 

A cura del Gruppo 
Teatro 2000  
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Dossier

L’artista. La nostra pala è stata considerata per anni opera 
di un ignoto artista operante in Lombardia tra il XVII e il 
XVIII secolo. Da qualche decennio è invece stata attribuita 
con certezza al pittore lombardo Filippo Comerio. 
Nato a Locate Varesino il primo maggio 1747, è il nono 
figlio di Agostino e Maria Antonia Castiglioni, una famiglia 
di discrete condizioni economiche. Fin da piccolo Filippo 
mostra capacità artistiche, tanto che il padre decide di man-
darlo a Bologna a studiare presso l’Accademia Clementina. 
Nel 1773 si trasferisce a Roma dove si unisce alla cerchia 
di artisti che gravitano attorno a Johann Heinrich Füssli, un 
letterato e pittore svizzero che traduce episodi delle grandi 
opere poetiche in dipinti affascinanti, con scene immagina-
rie, a tratti violente e con atmosfere magiche. Quando Füssli 
lascia l'Italia, nel 1779, Filippo Comerio si era già allonta-
nato dalla sua cerchia perché non sentiva adatto a sé lo stile 
visionario dell’amico. 
A Roma perfeziona gli studi delle opere antiche rinvenute 
durante gli scavi archeologici.
Deciso a tornare in Lombardia, durante il viaggio si ferma a 
Faenza dove realizza due grandi tele per la chiesa dell’ospe-
dale Fatebenefratelli e diverse opere per altre chiese; rimane 
a Faenza circa 5 anni dove conosce e sposa Lauretana Be-
nini, figlia di Paolo, primo pittore e direttore nella celebre 
fabbrica di maioliche. È così che Comerio si dedica anche 
alla decorazione di ceramiche come apprezzato “pittore di 

figure” e presto acquisisce una tecnica tale da ideare uno 
stile tutto personale e crea il cosiddetto "verde Comerio"; 
la sua passione e la capacità artistica e tecnica fanno del 
Comerio uno tra i più importanti ceramografi europei del 
tempo. Ritenendo terminata la sua esperienza a Faenza, 
nell'aprile 1781 Comerio torna a Locate, suo paese d’origi-
ne, con la moglie e le due bimbe nate nel frattempo; proprio 
a Locate nasceranno gli altri figli, tra i quali Agostino che 
raggiungerà una certa notorietà come pittore. Nel 1800 la 
famiglia si trasferisce a Milano dove Filippo Comerio muo-
re nel 1827.  
A Bergamo. Nel 1790 abbiamo le prime notizie della pre-
senza a Bergamo dell’artista che lavora presso il Palazzo 
Medolago-Albani in via S. Giacomo. 
Dopo quella commissione le sue opere ci raccontano di 
sempre maggiori richieste da parte di famiglie che volevano 
le sue opere per le loro residenze. Nei palazzi Pesenti, Man-
delli, Tacchi, Soldini, Patitrani-Locatelli, Daina, Terzi di S. 
Agata, Gavazzeni, Locatelli-Milesi, Mapelli-Mozzi si tro-
vano molte delle sue opere, quasi sempre dipinte a tempera 
su intonaco. Anche molte chiese della bergamasca presen-
tano dipinti del nostro artista, da Predore  ad Arcene, Villa 
d’Almè, Albino, Gorlago, Romano, Spirano, Mozzo. 
Torre Boldone? È documentato che nel 1801 Comerio (e 
non Bonomini, come erroneamente ritenuto nel passato per 
la scarsa conoscenza del “nostro” artista) termina il com-

plesso lavoro di decorazione delle volte, del 
catino absidale e altro nella Parrocchiale di 
Ranica. Si sa per certo che anche alcune pare-
ti della canonica presentavano dipinti di Co-
merio che però nel tempo sono stati in parte 
strappati e in parte manomessi. Partendo da 
queste notizie è facile pensare che Comerio 
abbia potuto avere anche da Torre Boldone 
l’incarico per la pala d’altare che rivediamo 
ora restaurata. Non si sa se egli sia stato ospi-
tato a Ranica nel periodo della decorazione 
della parrocchiale e se quindi si sia spostato 
di poco per lavorare anche alla nostra pala o 
se l’abbia realizzata altrove e poi consegnata. 

FILIPPO 

COMERIO I SANTI 
RESTAURATI

In occasione della festa patronale di quest’anno è “tornata a casa”, dopo un accurato 
restauro, la grande pala d’altare della nostra chiesa, dedicata a S. Martino e a S. Margherita.  

Cogliamo l’occasione per scoprire qualcosa sulla nostra tela e sul suo autore, Filippo Comerio.
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Certo è che è arrivata nella nostra chiesa e che è davvero di 
Filippo Comerio. 
Una chicca… Comerio ha lavorato, a Torre Boldone, anche 
in una casa privata. La notizia è riportata per la prima volta 
su una delle Agende che il Circolo don Sturzo preparava 
ogni anno e che venivano recapitate a tutte le famiglie del 
paese. Nell’agenda del 1984 si parla di Casa Locatelli già 
Alebardi e il testo è di Giulio Boselli che racconta: “era la 
casa padronale che da un lato dava sull’antica strada di 
Val Seriana e dalla parte opposta sui vigneti e sulla casa 
rurale che era abitata dai fratelli Bonassi (Gilé) e che si 
poteva considerare uno dei più begli esempi di architettura 
rustica del Trecento, in ciotoli di fiume a spina di pesce, con 
affreschi devozionali, ma di buona fattura, pure del Trecen-
to. La famiglia Alebardi era fra le più cospicue di Torre nel 
‘700 e ‘800. (…) Fu appunto don Pietro Alebardi che fece 
affrescare dal noto pittore Filippo Comerio le figure alle-
goriche che ancora si vedono sotto la volta dell’ingresso 
della casa.” 
Dagli Alebardi, per matrimonio, la casa passò ai Locatelli  
che ancora oggi ci vivono. Sono di don Gino Cortesi, già 
curato di Torre e grande storico e studioso (oltre che autore 
di molti testi, tra i quali i due che raccontano la storia docu-
mentata del nostro paese), le parole che descrivono questa 
pittura davvero poco conosciuta: 
“È un bellissimo affresco, con un grande riquadro a due lu-
nette, rappresentante una storia mitologico-allegorica. Fu 
dipinta certamente all’epoca in cui il notissimo pittore lom-
bardo affrescava la chiesa di Ranica e dipingeva la grande 
pala dell’altare maggiore della nostra Chiesa Parrocchia-
le. Sebbene non firmato (sembra) l’attribuzione può essere 
sicura al cento per cento. Nella stessa casa in una sala al 
piano terreno vi era un analogo dipinto andato perduto in 
tempi non lontani”. 
(In queste pagine trovate un’immagine in bianco e nero del 
dipinto citato). 
La pala d’altare: il restauro. Ce l’avete in mente tutti, 
vero? È lassù, in altro, dietro l’altare. È una grande tela di-
pinta a olio, della quale ora conosciamo anche le misure 
precise: 223,5 x 335,5. 
Si tratta di un’opera molto interessante, anche se per lungo 
tempo non abbiamo potuto ammirarla nella sua bellezza, sia 
a causa del nerofumo che ne ha ricoperto i colori che per un 
“incauto restauro” che pensavamo effettuato a inizio Nove-
cento. Il recente restauro, invece, ha chiarito molte cose, ad 
esempio, senza dubbio alcuno, il periodo del restauro prece-
dente, che è il 1965/66.  
Tale restauro sembra aver manomesso la parte superiore 
della pala, tanto da far nascere l’ipotesi che gli angeli che 
reggono il pesante tendaggio possano essere stati ridipinti.
Il restauratore Fumagalli mi ha confermato che la parte su-

periore della tela, quella dove ci sono gli angeli che sorreg-
gono il tendaggio, era stata praticamente ridipinta, sia nelle 
figure che nelle nuvole, forse perché il lavoro di ripulitura 
era stato effettuato in modo così pesante da togliere, di fatto, 
sia le forme che i colori. 
Così ha deciso di cercare di “riportare indietro” la nostra 
pala alla situazione precedente al restauro, cioè di poterci 
mostrare di nuovo il lavoro originario del Comerio.

Dossier 

continua a pag 13



Lab...Lab...  OratorioOratorio
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Vita da oratorio
Nel mese di ottobre hanno avuto inizio quasi tutte le attività, è ripreso il percorso degli adolescenti il lunedì sera, sempre Nel mese di ottobre hanno avuto inizio quasi tutte le attività, è ripreso il percorso degli adolescenti il lunedì sera, sempre 
per gli adolescenti è ripreso il gruppo teatro, con i catechisti abbiamo vissuto due incontri di formazione, è ripreso il “Non per gli adolescenti è ripreso il gruppo teatro, con i catechisti abbiamo vissuto due incontri di formazione, è ripreso il “Non 
solo compiti” per la scuola primaria e secondaria di primo grado e anche la catechesi ha avuto inizio. Dentro l’inizio delle solo compiti” per la scuola primaria e secondaria di primo grado e anche la catechesi ha avuto inizio. Dentro l’inizio delle 
attività più ordinarie dell’oratorio abbiamo vissuto anche una bellissima domenica insieme, accompagnati da un clima attività più ordinarie dell’oratorio abbiamo vissuto anche una bellissima domenica insieme, accompagnati da un clima 
primaverile, dove abbiamo degustato delle ottime caldarroste, dei pani e cotechino e per i più piccoli l’opportunità di di-primaverile, dove abbiamo degustato delle ottime caldarroste, dei pani e cotechino e per i più piccoli l’opportunità di di-
vertirsi sui gonfiabili. L’oratorio è tornato a vivere a pieno… sembrava una di quelle serate estive in cui tutti i ragazzi con vertirsi sui gonfiabili. L’oratorio è tornato a vivere a pieno… sembrava una di quelle serate estive in cui tutti i ragazzi con 
i genitori vengono in oratorio per vivere il FAMILYCRE. Un grande grazie va a tutti i giovani, adolescenti, gruppo AVIS, i genitori vengono in oratorio per vivere il FAMILYCRE. Un grande grazie va a tutti i giovani, adolescenti, gruppo AVIS, 
gruppo alpini e a tutti gli altri volontari che ci hanno permesso di vivere questa giornata. Un grazie anche a tutti coloro che gruppo alpini e a tutti gli altri volontari che ci hanno permesso di vivere questa giornata. Un grazie anche a tutti coloro che 
hanno accolto l’invito di condividere del tempo insieme… hanno accolto l’invito di condividere del tempo insieme… 



Sempre più l’oratorio sta diventando casa per tutti, anche nei giorni feriali diverse sono le famiglie con bambini piccoli e Sempre più l’oratorio sta diventando casa per tutti, anche nei giorni feriali diverse sono le famiglie con bambini piccoli e 
non più piccoli che decidono di passare in oratorio dopo la scuola per un momento di gioco e di merenda, così come anche, non più piccoli che decidono di passare in oratorio dopo la scuola per un momento di gioco e di merenda, così come anche, 
se ancor timidamente, l’oratorio sta iniziando a vedere un giro di persone e ragazzi anche il sabato sera. E anche per tutto se ancor timidamente, l’oratorio sta iniziando a vedere un giro di persone e ragazzi anche il sabato sera. E anche per tutto 
questo non si può che dire grazie a quanti si mettono in gioco e credono ancora nella bellezza dell’oratorio.questo non si può che dire grazie a quanti si mettono in gioco e credono ancora nella bellezza dell’oratorio.



Tra le cose un po’ meno ordinarie non possia-Tra le cose un po’ meno ordinarie non possia-
mo trascurare la formazione degli animatori mo trascurare la formazione degli animatori 
degli adolescenti. Abbiamo trascorso due in-degli adolescenti. Abbiamo trascorso due in-
tere giornate a Mezzoldo e ci siamo concen-tere giornate a Mezzoldo e ci siamo concen-
trati su un tema particolarmente significativo: trati su un tema particolarmente significativo: 
“La cura”. Abbiamo provato a partire dalla “La cura”. Abbiamo provato a partire dalla 
nostra idea di cura per comprendere che per nostra idea di cura per comprendere che per 
prendersi cura degli altri serve prendersi cura prendersi cura degli altri serve prendersi cura 
di noi. Sono stati giorni intensi di attività, ma di noi. Sono stati giorni intensi di attività, ma 
anche con molto tempo per stare insieme nella anche con molto tempo per stare insieme nella 
semplicità. Un tempo di crescita umana e spi-semplicità. Un tempo di crescita umana e spi-
rituale. Ad accompagnarci il Vangelo di quella rituale. Ad accompagnarci il Vangelo di quella 
domenica in cui vi era l’invito ad Amare Dio domenica in cui vi era l’invito ad Amare Dio 
e ad amare il prossimo come te stesso. Giorni e ad amare il prossimo come te stesso. Giorni 
di riflessione per i nostri adolescenti ma ancor di riflessione per i nostri adolescenti ma ancor 
prima di riscoperta di alcune nostre dimensioni prima di riscoperta di alcune nostre dimensioni 
che, guardate insieme agli altri, fanno meno che, guardate insieme agli altri, fanno meno 
paura e anzi ci permettono di crescere.paura e anzi ci permettono di crescere.



Lab...Lab...  OratorioOratorio
Infine nel mese di ottobre ha preso vita il gruppo giovani, un’opportunità che Infine nel mese di ottobre ha preso vita il gruppo giovani, un’opportunità che 
sta nascendo proprio in questi mesi, grazie alla partecipazione di giovani, sta nascendo proprio in questi mesi, grazie alla partecipazione di giovani, 
nati tra il 2004 e il 2005. Raccontare cosa sia il gruppo giovani è difficile, ma nati tra il 2004 e il 2005. Raccontare cosa sia il gruppo giovani è difficile, ma 
partiamo dalla sua nascita… ad agosto un gruppo di 30 persone parte dall’o-partiamo dalla sua nascita… ad agosto un gruppo di 30 persone parte dall’o-
ratorio di Torre Boldone per vivere una delle esperienze più forti e profonde ratorio di Torre Boldone per vivere una delle esperienze più forti e profonde 
proposte, la GMG a Lisbona. proposte, la GMG a Lisbona. 
Proprio su quel pullman 13, durante i lunghi viaggi per raggiungere la meta, Proprio su quel pullman 13, durante i lunghi viaggi per raggiungere la meta, 
nasce il desiderio e il bisogno di tornare a vivere l’oratorio come una casa, nasce il desiderio e il bisogno di tornare a vivere l’oratorio come una casa, 
che sappia accogliere quando non sai dove andare e ti faccia crescere, mettere che sappia accogliere quando non sai dove andare e ti faccia crescere, mettere 
in discussione, conoscere, condividere, vivere. in discussione, conoscere, condividere, vivere. 
Non si poteva far finta di niente, quindi grazie alla buona volontà di questi Non si poteva far finta di niente, quindi grazie alla buona volontà di questi 
giovani è nato questo progetto, che mette al centro proprio loro, l’oratorio e giovani è nato questo progetto, che mette al centro proprio loro, l’oratorio e 
la comunità, le proposte sono differenti, ci sono momenti di aggregazione e la comunità, le proposte sono differenti, ci sono momenti di aggregazione e 
scambio di pensieri, momenti di progettazione per la comunità e per anima-scambio di pensieri, momenti di progettazione per la comunità e per anima-
re l’oratorio, momenti personali di fede dove poter approfondire la propria re l’oratorio, momenti personali di fede dove poter approfondire la propria 
spiritualità. spiritualità. 
Da questi incontri è nata una programmazione per vivere l’oratorio in diversi Da questi incontri è nata una programmazione per vivere l’oratorio in diversi 
modi, dai più piccoli ai più grandi; vi lasciamo di seguito  gli impegni calen-modi, dai più piccoli ai più grandi; vi lasciamo di seguito  gli impegni calen-
darizzati fino ad ora!darizzati fino ad ora!

4 - 5 GENNAIO 2024: 
proposta per i ragazzi di 1 e 2 media, seguiranno informazioni più dettagliate

DOMENICA 10 DICEMBRE: spettacolo di Santa Lucia e lavoretti per i bambini,
un pomeriggio di divertimento e merenda insieme!

A breve inoltre nella cappella dell’oratorio sarà possibile lasciare la letterina a Santa Lucia

Seguici sul sito internet e sui social per restare sempre aggiornatoSeguici sul sito internet e sui social per restare sempre aggiornato
oratorio.parrocchiaditorreboldone.itoratorio.parrocchiaditorreboldone.it
Seguici sul sito internet e sui social per restare sempre aggiornato
oratorio.parrocchiaditorreboldone.it
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La serata di presentazione dell’opera restaura-
ta ci permetterà di capire, dalla viva voce del 
restauratore, cosa c’era sulla tela e cosa ne ha 
tolto. 
Dopo aver provveduto ad una pulizia certosi-
na ha iniziato ad esaminare punto per punto la 
tela, per capire la datazione dei colori e quindi 
se erano relativi all’opera originale o al restau-
ro effettuato. 
Il suo lavoro gli ha permesso di riportare alla 
luce brani di pittura e di coloristica davvero 
interessanti, come ad esempio le ali degli an-
geli (che erano praticamente quasi scompar-
se), ma anche i panneggi originali delle vesti 
(che erano state rifatte in modo dozzinale) e 
del tendaggio in alto. I visi sono un po’ rovi-
nati ma, soprattutto quelli sulla destra, sono 
davvero molto belli. 
La prima impressione che si ha guardando la 
tela rimessa a  nuovo è che sia molto più chia-
ra di prima: noi infatti ricordiamo una tela scura, un po’ 
cupa; io, come molti, pensavo che si trattasse della patina 
del tempo e del nerofumo delle candele, invece Fumagalli 
ha spiegato che nel corso dell’ultimo restauro erano stati 
scelti colori scuri. 
In queste pagine trovate alcune foto, tra le quali due presen-
tano un interessantissimo “prima e dopo” e l’impressione è 
davvero di stupore. 
Prendiamoci il tempo, quando passiamo davanti alla chie-
sa, di entrare e, dopo aver salutato quello che la mia nonna 
chiamava “il padrone di casa”, di sederci e ammirare con 
calma la nostra pala rinnovata.  
Cosa dice? E ora guardiamola un po’ bene, cercando di sco-
prirne i vari elementi. Si tratta di una composizione classi-
ca, un po’ superata a fine 700 ma che piaceva ancora molto 
alla gente. 

La scena è nettamente divisa in due parti dalle nuvole che 
stanno dietro la figura di Maria: al di sotto troviamo i nostri 
due santi patroni, Martino di Tours e Margherita di Antio-
chia, che sono a livello del piedistallo del trono sul quale 
siede Maria: rappresentano il lato umano, terreno… tutti 
noi. Al di sopra della cortina di nuvole troviamo invece lo 
spazio celeste: alcune figure sono, in qualche modo, protet-
te dal pesante tendaggio che ora ha recuperato il suo color 
verde originario e che l’angelo in alto a sinistra sostiene e 
sono disposte intorno alla figura di Maria. 
Lei, vestita di rosa e coperta da un mantello blu cielo che le 
copre anche il capo, rappresenta davvero il punto d’incontro 
tra terra e cielo; lei, con il suo essere parte dell’umanità, ha 
accolto dentro di sé l’umanità e la divinità del figlio di Dio. 
Seduta sul suo trono (anche se pare seduta direttamente sul-
le nuvole) alla base del quale spicca un elemento classico, 
non si rivolge a noi, ma guarda le due figure in basso. A 
sinistra c’è Martino non raffigurato, come nella stragrande 
maggioranza dei casi, vestito da legionario romano e colto 
nell’atto di dividere il suo mantello con un povero, ma in 
abito vescovile, con la mitria appoggiata a terra. Piega un 
ginocchio e alza lo sguardo verso Maria con un gesto che 
pare chiedere, impetrare: chissà, forse sta chiedendo alla 
Madre di Dio di prendersi cura di noi, di proteggerci, di 
aiutarci. 
Il gesto della mano destra pare indicare a Maria la fanciul-
la che sta di fronte a lui, perché anche a lei rivolga il suo 
sguardo: si tratta dell’altra dei nostri Santi protettori, Mar-
gherita di Antiochia. 
La fanciulla, vestita in modo semplice, con la mano destra 
regge un libro mentre con la sinistra cerca di scacciare, 
usando una croce, il drago che cerca di colpirla. 

Dossier
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Impegnata com’è ad occuparsi dell’animale che sta ai suoi 
piedi, quel drago che è la forma presa dal demonio per con-
vincerla a rinunciare alla sua fede, Margherita non alza lo 
sguardo verso Maria e forse è proprio per questo che è Mar-
tino ad indicarla alla Madonna. 
Ma ora forse ora dobbiamo fare un veloce ripasso della sto-
ria dei nostri due santi protettori. 
Martino, come sappiamo, era il figlio di un ufficiale dell’e-
sercito romano che voleva per il figlio la carriera militare 
e molto presto si arruola a sua volta, giovanissimo, nella 
cavalleria imperiale, prestando poi servizio in Gallia. Si av-
vicina alla religione cristiana ma non viene battezzato. È 
nel periodo della sua permanenza nelle Gallie che avviene 
l’episodio più conosciuto della sua vita. Mentre cavalcava 
per raggiungere la sua base, Martino vide a terra un povero 
seminudo, che tremava dal freddo. 
Il giovane fermò il cavallo, si tolse il mantello e ne diede 
una parte al povero intirizzito perché potesse proteggersi. 
Non tagliò in due il mantello, come spesso vediamo nei 
quadri che raffigurano la scena, perché il mantello era parte 
della divisa e quindi non poteva disporne liberamente. 
I legionari però potevano, per proteggersi dal freddo, fo-
derare il loro mantello con qualcosa di caldo, per potersi 
difendere nelle stagioni fredde. È proprio la fodera calda, 
di sua proprietà, che Martino dona al povero che poi si sco-

prirà essere Gesù. Dopo questo episodio, Martino nel 356 
decide di lasciare la carriera militare e di ritirarsi. 
Dopo essere stato battezzato, raggiunge a Potiers il santo 
Vescovo Ilario che lo indirizza verso il sacerdozio e che, 
dopo pochi anni, lo ordinerà.  
Pochi anni dopo, a Ligugé, fonda una comunità di eremiti, 
considerata il primo monastero in Europa. Nel 371 viene 
eletto vescovo di Tours a furor di popolo, nonostante egli 
cerchi in ogni modo di evitare questo incarico; per qualche 
tempo continua a vivere a Marmoutier, un altro dei mona-
steri fondati da lui. Lavorerà incessantemente per portare il 
cristianesimo nelle campagne, istituendo, di fatto, una sorta 
di catechesi itinerante. Martino morirà nel 397 a Candes. 
Margherita nasce ad Antiochia di Siria nella seconda metà 
del III secolo in una famiglia pagana che la affida ad una 
balia senza sapere che questa è cristiana. La donna educa la 
piccola al cristianesimo. 
Una volta cresciuta incontra il governatore Olibrio che se ne 
invaghisce e cerca di allontanarla dalla sua fede per poterla 
sposare ma  Margherita gli risponde di aver dedicato la sua 
vita a Gesù, che è il suo sposo celeste. «Puoi pretendere che 
io rinunzi al cielo e scelga invece la polvere della terra?», 
gli chiede. Olibrio, contrariato e umiliato, ordina che venga 
flagellata e che il suo corpo venga torturato con fiaccole 
accese. 
La fanciulla sopravvive alle torture e continua a rifiutare la 
richiesta del governatore che decide di farla rinchiudere in 
una prigione buia e senza alcuna apertura dove, secondo la 
tradizione, le appare un drago che, furioso per la decisione 
della fanciulla, la divora. Margherita però, dall’interno del 
corpo del drago, ne incide le carni con la croce che portava 
sempre con sé ed esce libera, senza più traccia delle torture 
subite e vittoriosa sul male. 
La notizia di questo miracolo gira di bocca in bocca e pro-
cura molte conversioni al cristianesimo, tanto che il gover-
natore, sempre più infuriato, ordina che Margherita venga 
trascinata sulla piazza e lì decapitata. Oltre a mostrarsi in 
una veste più luminosa e con molti particolari finalmente di 
nuovo visibili, la nostra pala ci racconta pezzi della nostra 
storia attraverso quelle dei nostri santi patroni, che si pon-
gono come esempio per la nostra vita. 
 Rosella Ferrari

Un grazie sincero al restauratore Fumagalli e a Giulio  
Boselli per la disponibilità.

Bibliografia: 
Filippo Comerio - Autore Renzo Mangili, collana Monu-
menta Bergomensia, 1978. 
I pittori Bergamaschi, IV volume sul Settecento, collana 
della Banca Popolare di Bergamo. 
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Stralci di solidarietà

Fino al sangue

Santi, Defunti… Portiamo ancora nel cuore i rintocchi delle 
campane, gioiosi o gravi, che hanno donato risonanza specia-
le a questi due giorni di inizio novembre, per la fede cattolica 
strettamente uniti in solenne liturgia. Il giorno della gioia e 
quello del ricordo e della speranza; giorni entrambi, per i cre-
denti, di piena comunione fra terra e cielo.
In sintonia, allora, vogliamo raccontare una storia da noi 
poco conosciuta, molto venerata invece nella Polonia in cui 
si svolse; storia nella quale il crudo graffio rosso della morte 
si stempera nel fulgore quieto di un’accertata santità.
Siamo nel 1942, a Markowa, villaggio nel sud-est della Po-
lonia, invasa e occupata dal 1° settembre 1939 dalle truppe 
tedesche. A Markowa vivevano anche diverse famiglie ebree 
polacche e, con le leggi razziali introdotte dal nazismo, la vita 
per loro divenne dura; finchè nell’estate e nell’autunno del 
1942 la polizia nazista incominciò a deportarne alcune. Gli 
ebrei allora cercarono di nascondersi e trovarono solidarietà 
negli altri polacchi, in prevalenza cattolici, che in gran nume-
ro li ospitarono segretamente in case e conventi. A Markowa 
viveva la giovane famiglia Ulma: il padre Jòzef, fotografo, 
bibliotecario, frutticoltore istruito, apicoltore, attivo nella vita 
sociale del paese e nella locale Azione Cattolica giovanile; la 
madre Wiktoria, di 30 anni, casalinga istruita, dedita ai sei 
piccoli figli e collaboratrice del marito. Nonostante la bufera 

storica, la famiglia viveva in modo armonioso, frequentava 
assiduamente la parrocchia ed educava i figli a una fede sem-
plice, ma profonda. Fu proprio questa fede – come si evince 
da sottolineature e da scritte eloquenti, rinvenute nella loro 
Bibbia di famiglia – a spingere gli Ulma ad ospitare in se-
greto, nel solaio di casa, otto ebrei di due famiglie diverse, 
fra cui anche minori. Non era semplice la vita per il capofa-
miglia, con altre otto bocche da sfamare, e per Wiktoria, che 
nell’estate del 1943 iniziò una nuova gravidanza; ma ai due 
sposi la parabola del buon Samaritano aveva dilatato il cuore.
A qualcun altro il cuore invece si era talmente ristretto che 
non esitò, come Giuda, per desiderio di benefici materiali a 
denunciare la presenza di ebrei in casa Ulma. La mattina del 
24 marzo 1944 una pattuglia nazista circondò l’edificio, alla 
periferia del paese, catturò gli otto ebrei e, davanti a testimoni 
oculari fatti venire appositamente, portò gli ebrei all’esterno 
e li uccise tutti. Bisognava però dare un’altra lezione intimi-
datoria al paese: non solo gli ebrei nascosti, ma anche chi li 
aveva aiutati andava eliminato. Così Jozef e Wiktoria subi-
to dopo morirono insieme, sotto gli occhi dei loro bambini 
urlanti e atterriti. Breve consultazione fra i due carnefici, il 
comandante, cattolico con abiura, e un gendarme, scelto fra 
i più feroci: e anche i sei bambini caddero uno ad uno, come 
i Santi Innocenti colpiti da un novello Erode. Tutti i corpi 
vennero subito gettati in una fossa fatta scavare al momento 
e la casa fu data alle fiamme.
Dopo non molti giorni alcuni parenti degli Ulma, anche loro 
a costo della vita, vollero esumare quei poveri corpi per dar 
loro più degna sepoltura al cimitero; e quale non fu la sor-
presa quando si scoprirono la testa e parte del corpo di un 
neonato usciti dal corpo di Wiktoria. Il bimbo era nato dalla 
madre morente e attraverso di lei, ha detto la Chiesa, aveva 
ricevuto il battesimo del sangue.
Così anche lui, insieme a tutta la sua famiglia, il 10 settembre 
di quest’anno, dopo un lungo processo canonico e l’approva-
zione convinta di papa Francesco, è stato proclamato “beato” 
nella Chiesa cattolica. 
Nella storia della Chiesa è la prima volta che una famiglia 
intera ottiene la beatificazione; è la prima volta che un es-
sere umano con una nascita pur incompleta viene procla-
mato beato: messaggio eloquente, che sottolinea in modo 
forte come la vita sia sacra fino dal concepimento. La festa 
liturgica degli Ulma è il 7 luglio, giorno del matrimonio di 
Jozef e Wiktoria: cioè del giorno in cui si formò una famiglia  
eroica nella fede e nella solidarietà, chiesa domestica per i 
figli, martire di un odio ancor oggi duro a morire.

Anna Zenoni
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Incontrarsi scambiando

A volte può capitare che le storie interessanti da raccontare in 
questa rubrica non abbiano un solo volto, ma siano piuttosto 
un insieme di volti che raccontano la stessa storia. Diverse 
storie personali, ma il medesimo racconto pubblico. È quello 
che ho voluto fare questo mese: far conoscere una realtà del 
nostro territorio che si connota in un unico progetto, pur tra le 
vicende personali di tante persone diverse unite da un’unica 
radice: essere mamme.
La nostra storia comincia proprio da qui, essere mamma. 
Mi faccio raccontare tutto da Linda, responsabile con altre 
quattro signore del gruppo “il Cerchietto”. Il gruppo nasce 
nel 2009 quando un gruppo di mamme ha un'intuizione tan-
to semplice da risultare quasi scontata nella sua logica. Cosa 
fare degli indumenti, soprattutto della prima infanzia, quando 
i teneri bebè crescendo non li possono più portare? Spesso 
sono ancora nuovi, magari frutto di regali alla nascita, ma 
queste creature crescono ad una velocità impressionante e 
non vanno più bene tutine, magliette, cappottini. Magari si 
mettono da parte per futuri fratellini, spesso però giacciono 
per anni in fondo all'armadio e passano anche di moda. Così 
non va bene. Ecco allora l'idea di queste giovani e industriose 
mamme di mettere in atto uno scambio di questi indumen-
ti, inizialmente tra le aderenti al GAS (Gruppo di Acquisto 
Solidale) di Torre Boldone, Ranica e Alzano Lombardo, con 
l'obiettivo di diffondere uno stile di vita improntato alla so-
brietà, al riciclo e alla solidarietà.  L'esperienza è stata ac-

colta con favore anche al di fuori del gruppo, un tam tam tra 
le mamme con l'esigenza di non disperdere tanti indumenti 
bensì di farne ricchezza anche per altri. Linda mi racconta 
che lo scopo unico è sempre stato quello di rimettere in cir-
colo, di promuovere un cerchio di scambio dove ognuno può 
lasciare ciò che ha soddisfatto i bisogni della propria famiglia 
e che può essere utilizzato da altri, ma anche un impegno 
a prendere in prestito quello che serve oggi e riconsegnarlo 
successivamente domani. Nel giro di qualche anno lo scam-
bio è diventato così rilevante da rendere necessaria una sede 
adatta a sostenere il progetto, che fino a quel momento si era 
avvalso della disponibilità di una volontaria nella sua casa. 
Così nella primavera del 2012 il gruppo è stato accolto nei 
locali della Comunità “Il Mantello”; un'esperienza bellissima 
che si è rivelata  una proficua collaborazione tra le ospiti della 
comunità e le volontarie del gruppo. E quando, sempre più 
spesso, le mamme arrivavano con i bimbi piccoli, erano le 
ospiti del Mantello ad occuparsi di loro in un improvvisato 
babysitteraggio, con grande soddisfazione delle madri e delle 
volontarie che in tal modo potevano usufruire di un valido 
supporto. Senza dimenticare le ospiti, che avevano l’occasio-
ne di coccolare i bimbi..
Negli anni la continua richiesta di indumenti ha portato le 
volontarie del gruppo ad aprirsi anche alla comunità locale 
uscendo dallo stretto ambito del Gruppo di Acquisto Solidale. 
A tal proposito il gruppo si trasferisce presso l'Istituto Palaz-
zolo delle Suore delle Poverelle in via Imotorre, esattamente 
nei locali dell'antico monastero. Successivamente, dopo una 
breve sospensione del servizio, nell'aprile del 2016 il gruppo 
trova una più adeguata collocazione all'interno di Villa Mia in 

Volti e storie di casa nostra 
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località Fenile, dove rimarrà fino alla chiusura della struttura 
nel luglio 2019. Anche questa esperienza ha consentito di in-
contrare persone che stavano facendo, pur nella disabilità, un 
cammino verso l'autonomia e di interagire con loro affidando 
loro piccoli incarichi di manutenzione degli abiti e riordino 
magazzino. Era bello vedere quanto impegno mettessero in 
questo lavoro e quanto si  sentissero coinvolti e apprezzati.
Ma era tempo di un ennesimo trasloco con tutte le conse-
guenze che questo comporta, in primis la ricerca sul territorio 
di una nuova collocazione. Un impegno arduo che a tratti ha 
messo in discussione il proseguo del lavoro del gruppo. For-
tunatamente la messa a disposizione dall'Amministrazione 
Comunale di Torre Boldone di un locale all'interno del Cen-
tro Polivalente, l'ex bocciodromo, ha dato la possibilità alle 
volontarie del Cerchietto di continuare il servizio, aprendolo 
ancora di più alla comunità locale. In quel contesto si rendeva 
necessario organizzarsi giuridicamente costituendo un'asso-
ciazione, cosa che avrebbe però ulteriormente aggravato il 
lavoro delle volontarie. In loro aiuto è arrivata l'associazione 
Infanzia & Incontri che ha incluso il servizio del Cerchiet-
to nei suoi obiettivi statutari, essendo questi affini a quelli 
dell'Associazione. Questo ha consentito, a partire dall'ottobre 
2019, di unire le forze per creare un progetto ancora più am-
pio, articolato e consolidato sul territorio.
La nuova sede del Cerchietto, inaugurata nella prima settima-
na di novembre di quell'anno ha però visto la battuta d'arresto 
causata della situazione pandemica, ma ha ripreso a pieno 
ritmo al cessare dell'emergenza. Oggi le responsabili del 
gruppo, che si alternano nei giorni di apertura e nella gestio-
ne materiale del lavoro, sono supportate da circa una ventina 
di volontarie che operano con competenza per smistare gli 
indumenti, catalogarli e separarli secondo le varie età, taglie 
e tipologie, conservarli e fornire indicazioni alle utenti. È un 
impegno che dà soddisfazione quando si vedono mamme 
contente dello scambio effettuato e del 'bottino' che portano a 
casa. È un modo per educare anche i figli a non sprecare e a 
riconoscere la bontà di un servizio che privilegia il risparmio 
e il riuso.
Linda mi racconta che spesso capita di passeggiare per le vie 
di Torre con i figli e di sentirsi dire “Guarda mamma, quel 
bambino indossa la maglietta di quando ero piccolo!” È bello 
e gratificante, fa piacere sapere che quella maglietta non è 
andata perduta e fa sorridere che i nostri figli riconoscano 
un loro indumento e abbiano piacere di vederlo indossato da 
altri. È importante che capiscano che questo servizio non è 
un fatto di caritas (o almeno non solo), ma che è un motivo 
per limitare lo spreco e dar modo di far rivivere le cose, per 
il bene di tutti e, perché no, del pianeta. E non è una moda 
ecologica del momento, bensì una presa di coscienza dell'im-
portanza di costruire un pensiero culturalmente ed eticamente 
sostenibile.

Nello specifico il Cerchietto raccoglie e scambia indumenti 
dai 0 a 14 anni, naturalmente in buono stato. Sono stata per-
sonalmente  impressionata dal tanto lavoro che queste signo-
re fanno per gestire il servizio, mi hanno mostrato cose dav-
vero belle e, se mi è permesso un suggerimento spassionato, 
qui si possono trovare tante soluzioni per i regalini di Natale 
o altre occasioni, senza svuotare il portafogli o consumare 
la tredicesima. E magari, chissà, anche S. Lucia passerà dal 
Cerchietto per prendere qualche regalino da lasciare ai bimbi 
nella sua notte magica…
Per rendere sempre più fruibile questo servizio, renderlo noto 
alla collettività ed incontrare realtà simili, il Cerchietto par-
teciperà il 19 novembre alla Fiera del Tessile “Per filo e per 
sogno” nell'edizione speciale Riciclo e Riuso che si terrà nel-
lo Spazio Polaresco di Bergamo (indicazioni in internet, per 
chi interessato).
Recentemente le responsabili hanno ricevuto una lettera da 
parte della signora che le aveva ospitate all'inizio del loro 
percorso nella sua casa, che è stata la prima sede del gruppo, 
della quale riportiamo uno stralcio: “Con l'adesione all'As-
sociazione Infanzia & Incontri finalmente il Cerchietto trova 
la sua relazione più affine e la collocazione più consona in 
un edificio di proprietà comunale. La dimensione di servi-
zio pubblico viene definitivamente sancita e il Cerchietto può 
ben dire di avere raggiunto un obiettivo che certo non era 
nella mente di chi l'ha avviato, ma che onora quanti si sono 
impegnati in questi dieci anni. Vista la sua storia è diffici-
le prevedere come evolverà, ma è certo che il Cerchietto ha 
dato prova di estrema dinamicità e saprà inventare nuove 
forme, adattandosi alle esigenze che i tempi detteranno. E i 
piccoli che indosseranno indumenti nuovi, o quasi, sentiran-
no ancora l'abbraccio di che li ha indossati prima di loro. 
O, almeno, lo auguro loro con tutto il cuore”.
E questo è anche il nostro augurio.

Loretta Crema

Volti e storie di casa nostra 
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La liturgia dai banchi 

Altare del sacrificio e 
della comunione

Non è giusto parlare troppo male neppure dei 
vecchi altari addossati all’abside e del sacerdote 
che si voltava verso i fedeli soltanto per il Domi-
nus vobiscum, quasi per vedere se c’erano anco-
ra, Per i fedeli era come se il sacerdote si muo-
vesse per conto suo, in gesti e parole, voltandosi 
alla fine per benedirli e per un rapido congedo. 
In effetti anche quello stare del celebrante da-
vanti al suo popolo, camminando in testa, come 
fa il pastore con il suo gregge esprimeva simbo-
licamente il concetto che la Messa significa il 
cammino dell’umanità verso il suo Dio, che gli 
viene incontro e gli parla per fermarsi poi sulla 
vetta del Calvario per il sacrificio.
Purtroppo però questo cammino in comune non 
era sempre visibile. 
I fedeli finivano con l’andare ognuno per la pro-
pria strada, con una interpretazione personale 
della Messa, che passava dalle litanie al rosario 
e alla facile tentazione di quattro chiacchiere, 
pur se innocenti. C’era a volte chi seguiva la 
Messa con il libro, come pure la Messa “dia-
logata”, rimedio indiretto e un po’ estraneo, si-
mile alle didascalie che si mettono sotto i film 
stranieri. 
La stessa omelia, quando c’era, aveva l’aria di 
una predica inserita a far da pausa a un rito, af-
ferrata per un po’ di dottrina, visto che pochi 
sarebbero tornati nel pomeriggio. Adesso ap-
punto, il concetto di una liturgia rivisitata e rin-
novata, ha reso più chiaro e marcato ciò  che è 
la Messa e il posto che vi occupano i fedeli. Che 

In questa rubrica stiamo raccogliendo, rivisitandole,  alcune note pubblicate a suo tempo sul quoti-
diano Eco di Bergamo dal direttore don Andrea Spada. Il testo ovviamente è datato, ma offre spunti 
che non hanno perso lo smalto iniziale. 
Per rendere efficace, anche dopo decenni, la scelta riformatrice del Concilio Vaticano. Ci soffermia-
mo stavolta sull’Altare, che convoca attorno al mistero di alleanza, celebrato con la ripresentazione 
sacramentale del sacrificio di Cristo e accolto come segno efficace di comunione e di salvezza. 
Uno sguardo al passato, come sempre, per raccogliere frammenti di saggezza che possono essere 
preziosi anche per l’oggi della liturgia.
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La liturgia dai banchi 

non vanno ad ascoltare semplicemente o 
ad assistere ma a partecipare alla Messa 
con Cristo, con la comunità. 
Con sacerdote adesso che è impensabi-
le che, come colui che presiede, possa 
voltare le spalle, parlare senza guardare 
in viso, stare in circuitu mensae, attorno 
alla mensa volto verso la parete.
Nella liturgia ora il celebrante che pre-
siede, a nome e in persona Christi, sta 
in contatto diretto con l’assemblea. Met-
tendo in conto che l’assemblea stia a sua 
volta in contatto diretto con chi presiede, 
così che i fedeli si comportino appunto 
da assemblea e non da singoli casual-
mente accostati ad altri.
In questa prospettiva ecco allora la que-
stione dei “nuovi” altari, che chiaramen-
te non è secondaria in ordine alla celebra-
zione intesa come azione comunitaria e 
ben ordinata in tutti i suoi ministeri. 
Qua e là sono apparsi altarini posti 
all’imbocco del presbiterio, smontabili e 
rimontabili come banchetti di un vendi-
tore ambulante. 
Che magari lasciano scorgere il celebran-
te, ma non esprimono il concetto di un 
altare solido come una mensa eterna, uno 
scoglio nel fluttuare di tante cose prov-
visorie. 
Quando non diventano un deposito di 
candelieri o una balconata da fioraio, per 
non essere espressione di squallore, invece che essere luo-
ghi dell’essenzialità dove solo Parola, Pane e Vino hanno 
diritto di presenza.
Occorre stare nel giusto mezzo, facendo in modo che l‘al-
tare rivolto al popolo sia collocato né troppo lontano né 
troppo vicino. Cosa che, in similitudine, accade anche nel-
le varie assemblee laicali. 
Abbia una giusta misura, per non essere né insignificante 
né ingombrante. 
Non sia banale e nel contempo non si pieghi a manie di 
architetti estrosi, ma digiuni di liturgia. Sia mensa sempli-
ce e solenne per un mistero umile e immenso che vi viene 
celebrato e partecipato.
Il problema si pone per un verso per le chiese nuove, che 
si prestano a soluzioni innovative e opportune  e per un 
altro per le chiese antiche in cui l’altare era incorporato in 
una visione architettonica e decorativa del presbiterio. In 
questo caso il problema sembra senza via di uscita.                
O accantonarlo lassù, reso questi inutile, a parte l’aspetto 

‘decorativo’ e spesso almeno di custodia eucaristica con il 
tabernacolo, o distruggerlo se di scarso valore, o collocar-
gli avanti un … contraltare. 
A volte si è deciso di staccare la mensa del vecchio altare, 
che resta con il suo stile e la sua ambientazione, portan-
dola avanti in modo che il celebrante sia rivolto verso il 
popolo nella celebrazione. 
In ogni caso si sono viste svariate soluzioni. Di buono o 
anche cattivo gusto, di valore liturgico alto e a volte anche 
alquanto misero. E questo in tutte le possibili soluzioni. 
Una nota a parte si potrebbe apporre per quanto riguarda 
Torre Boldone. Con uno stupendo e artistico vecchio alta-
re. Che in un presbiterio alquanto ridotto ha rischiato però 
di condizionare nelle scelte riguardanti i luoghi essenziali 
per una liturgia rinnovata. 
Conta comunque che ci sia stato un rinnovamento nel par-
tecipare e vivere la Messa da parte di chi presiede e da 
parte di tutta l’assemblea. E questo sembra scontato!

Don Leone
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Attualità

Basterebbe leggere i titoli per comprendere. Ci riferiamo 
al Report sulla Povertà presentato dall’ISTAT il 25 ottobre 
2023. Ad esempio: “Povertà assoluta in aumento in Italia 
per famiglie e individui. Peggiore la condizione delle fami-
glie con 3 o più figli. La povertà assoluta continua a colpire 
in modo marcato i minori. Ancora molto elevata la povertà 
assoluta tra gli stranieri. Si conferma più diffusa la povertà 
assoluta tra le famiglie in affitto.”
Entrando nei dettagli, dall’ISTAT viene segnalato che nel 
2022 si sono trovati in condizione di povertà assoluta oltre 
2,18 milioni di famiglie (8,3% del totale, mente nel 2021 
erano il 7,7%) e oltre 5,6 milioni di individui (9,7% degli 
abitanti, in crescita rispetto al 9,1% dell’anno precedente). 
L’incidenza delle famiglie in povertà assoluta si è confer-
mata più alta nel Mezzogiorno (10,7%, in crescita rispetto al 
10,1% del 2021), con un picco nel Sud (11,2%), seguita dal 
Nord-est (7,9%) e Nord-ovest (7,2%); nel Centro dell’Italia 
sono stati rilevati i valori più bassi dell’incidenza (6,4%).
Anche nel 2022 l’incidenza della povertà assoluta è stata 
più elevata tra le famiglie con un maggior numero di com-
ponenti: ha raggiunto il 22,5% tra quelle con cinque e più 
componenti e l’11,0% tra quelle con quattro. Segnali di peg-
gioramento provengono dalle famiglie di tre componenti 
(8,2% rispetto al precedente 6,9%).
Lo scorso anno la povertà assoluta in Italia ha interessa-
to quasi 1 milione e 269 mila minori (13,4%, rispetto al 
9,7% degli individui a livello nazionale); l’incidenza varia 
dall’11,5% del Centro al 15,9% del Mezzogiorno. Le fami-
glie in povertà assoluta in cui sono presenti minori sono state 
720mila, con un’incidenza dell’11,8% (era l’11% nel 2021). 
Le famiglie di altra tipologia con minori, ossia quelle fa-
miglie dove frequentemente convivono più nuclei familiari, 
hanno presentato i valori più elevati dell’incidenza (23,0% 
contro il 15,6% delle altre tipologie familiari nel loro com-
plesso). L’intensità della povertà delle famiglie con minori, 
pari al 20,6%, è stata superiore a quella del complesso delle 
famiglie povere (18,2%), a testimonianza di una condizione 
di marcato disagio.
Gli stranieri in povertà assoluta sono risultati un milione e 
700mila, con un’incidenza pari al 34,0%, oltre quattro volte 
e mezzo superiore a quella degli italiani (7,4%). Anche per 
questi ultimi si è registrato un incremento della povertà as-
soluta a livello nazionale (rispetto al 6,9% del 2021), sia nel 
Nord sia nel Mezzogiorno (rispettivamente 5,4% e 11,4%, 

da 4,9% e 10,6% dell’anno precedente). Nel 2022 hanno pa-
gato un affitto per l’abitazione oltre 983mila famiglie pove-
re, che rappresentano il 45% di tutte le famiglie povere, con 
un’incidenza di povertà assoluta del 21,2% contro il 4,8% 
di quelle che vivono in abitazioni di proprietà. Entrambi i 
valori sono in crescita rispetto al 2021, quando l’incidenza 
era del 19,1% per le famiglie in affitto e del 4,3% per quel-
le in proprietà. Le famiglie in affitto residenti nel Mezzo-
giorno hanno avuto un’incidenza di povertà assoluta pari al 
24,1%, rispetto al 19,9% del Nord e al 20,2% del Centro.
Di fronte a questi dati estremamente negativi ci si dovrebbe 
aspettare una forte reazione del Paese. Invece, la notizia è 
passata come qualsiasi altra: senza sorpresa, senza indigna-
zione, senza scandalo, senza vergogna. Eppure la Costitu-
zione assegna un compito che ogni giorno dovremmo avere 
come obiettivo: rimuovere gli ostacoli di ordine economico 
e sociale che impediscono il pieno sviluppo della persona 
umana. Sicuramente la povertà assoluta è il principale osta-
colo ad una vita dignitosa. 
Il buon senso, oltre al senso di responsabilità politica, do-
vrebbe spingere il Parlamento e il Governo a riunirsi al più 
presto in una seduta straordinaria per approvare adeguati 
provvedimenti in grado di contrastare seriamente la povertà 
assoluta, o almeno la tendenza all’aumento. Invece, temia-
mo che non accadrà nulla, poiché la sorte dei poveri non 
interessa a tutti gli altri. O per dirla con papa Francesco: “Ai 
poveri non si perdona neppure la loro povertà”.

Rocco Artifoni

L’aumento della povertà 
assoluta in Italia
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Attualità Zi...Boldone

Preghiera al cimitero - 1 novembre

Giornata missionaria mondiale - 23 ottobre

Commemorazione del 4 novembre
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Zi...Boldone 

s. Messa e festa in San Martino Vecchio - 5 novembre

 Jesus Christ Superstar - Concerto - 9 novembre



cultura
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Zi...Boldone 

Alunni delle scuole in visita alla chiesa - 10 novembre

Festa San Martino e Premio "San Martino d'oro" - 11 novembre

Festa in paese - Bancarelle e visita al campanile - 12 novembre



Martedì 18 novembre 
9.30 Lectio Divina in Chiesa
 
Sabato 2 dicembre 
18.00 Vespri in Chiesa
 
Martedì 5 dicembre 
9.30 Lectio Divina in Chiesa
 
Mercoledì 6 dicembre 
20.45 Incontro con suor Pilar: “LA CARITÀ È IL 
DONO PIÙ GRANDE CHE DIO ABBIA DATO AGLI 
UOMINI, È SUA PROMESSA E NOSTRA SPERANZA” 
(CARITAS IN VERITATE, INTRODUZIONE 2)  
Salone Santa Margherita

Sabato 9 dicembre 
18.00 Vespri in Chiesa
 
Martedì 12 dicembre 
9.30 Lectio Divina in Chiesa
 
Sabato 16 dicembre 
18.00 Vespri in Chiesa 
20.45 La notte che si illumina: 
“IL PANETTIERE DI BETLEMME” in Sala Gamma
 
Martedì 19 dicembre 
9.30 Lectio Divina in Chiesa
 
Mercoledì 20 dicembre 
20.45 Incontro con fra Marcello: “LA CARITÀ PUÒ 
ESSERE RICONOSCIUTA COME ESPRESSIONE  
AUTENTICA DI UMANITÀ” (CARITAS IN VERITATE, 
INTRODUZIONE 6) in Sala Gamma
 
Venerdì 22 dicembre 
9.30-11.30 Confessioni
16.00-18.00 Confessioni
 
Sabato 23 dicembre 
9.30-12.00 Confessioni
15.00-18.00 Confessioni
 
Domenica 24 dicembre 
15.00-18.00 Confessioni

In Chiesa è disponibile il libretto per la preghiera 
personale quotidiana

AVVENTO 2023
"SI AVVICINÒ"

PROGRAMMA


